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Schepuri proviene da M alibarda, in  seguito alla em igrazione 

d ’una diecina di famiglie del luogo, fra  cui quella di M itre Chen- 

d rea, e pare  abbia derivato  il nome da una località dello stesso 

nome, al sud di Berat, dove questi Uianiti s ’erano  per qualche 

tem po soffermati.

Q uattro  famiglie di Schepuri possiedono dei te rren i acqui­

sta ti a furia di lavoro ; a ltre  custodiscono le pecore dei bey a 

D ard a  sul Tomor, dove si recano periodicam ente appunto per 

ciò. Alcuni di questi Uianiti mi raccontarono d ’essere stati de­

predati in m ontagna dai briganti, che avevano preso prigioniero 

il loro celnic, liberandolo solo dopo il pagam ento del riscatto, 

come già dicemmo.

Gli U ianiti di Schepuri, ripetiam o, sono degli ottimi rom eni. 

D iscorrendo con loro, fino a ta rd a  o ra  della sera , si lagnarono 

di ce rti funzionari turchi andati colà per riscuotere le im poste ; 

i degni rapp resen tan ti del fisco ottom ano avevano m angiato e 

bevuto per tre  giorni di seguito e se n ’erano poi partiti senza 

sborsare un soldo ai poveri contadini che li ospitarono!

Poche note tra tte  dal mio violino, fin da  Roma mio com­

pagno inseparabile, bastarono per sollevare gl'infelici, che non 

si stancavano d’insistere perchè io restassi a  lungo in loro 

com pagnia.

Allo sp u n tar del sole lasciai Schepuri, seguito dagli auguri 

più vivi del cuore dei Romeni e in specie del M uctar, che rifiutò 

recisam ente il bacsish da m e offertogli per la sua  generosa ospi­

ta lità ; un megidiè appena potei far scivolare nelle m ani del di 

lui figliuolo, e dopo vivaci insistenze.

Da Sellepuri a Drisa.

U na g io rnata  di m arcia a cavallo, e giunsi a  D risa, presso 

Fereca, passando a ttrav e rso  a  Comuni dove dim oravano a n ­

che dei rom eni, Comuni da me non v isita ti l ’ anno precedente.
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